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Quota 100, «prestito ponte»
per le liquidazioni degli statali
Le ipotesi sul tavolo. Gli interessi sarebbero a carico dello Stato. L’opzione alternativa prevede il 
pagamento a rate differito di 24 mesi del Tfs. Rispunta la possibilità di emendamenti alla manovra

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Una soluzione innovativa. È quella
che potrebbe contenere la discipli-
na speciale con cui verrà definita
“quota 100” per il pubblico impiego.
Coloro che sceglieranno di ritirarsi
con la nuova anzianità (almeno 62
anni d’età e 38 di contribuzione) 
potrebbero ricorrere a un anticipo
bancario del trattamento di fine
servizio (o fine rapporto) con il rim-
borso degli interessi a carico dello
Stato. Attualmente dal momento
del collocamento a riposo possono
decorrere da un minimo di 12+3
mesi ad un massimo di 24+3 mesi
per il primo rateo di tfs/tfr (fino a
50mila euro di importo e fino ad un
massimo di tre rate una ogni anno).
Per i “quotisti” invece di aspettare
oltre due anni si potrebbe aprire la
possibilità del prestito-ponte ban-
cario a costo zero, una soluzione in
parte mutuata dall’esperimento in
corso dell’Ape volontaria. L’ipotesi
è tutt’ora al vaglio politico e concor-
re con l’alternativa del posticipo di
pagamento del tfs/tfr, caldeggiata
dalla Ragioneria generale dello Sta-
to come disincentivo al pensiona-
mento in massa nel 2019. Solo que-
sta voce potrebbe avere un impatto
di spesa attorno ai circa 4 miliardi.

La decisione sarà presa in tempi
rapidi. Anche perché per il pacchet-
to quota 100 si sta riaffacciando
l’ipotesi di ricorrere a emendamenti
del governo o del relatore in uno dei
due passaggi parlamentari della
manovra, in alternativa all’opzione
del disegno di legge “collegato”.
Con il trascorrere dei giorni sembra
invece perdere quota lo strumento
del decreto legge.

Se si optasse per il prestito-pon-
te, con tanto di convenzioni banca-
rie da adottare, la soluzione sarebbe
poi valida anche per tutte le altre 

forme di pensionamento nella Pa: si
supererebbe in questo modo il pro-
blema del pagamento differito della
liquidazione, decisa qualche anno
fa per contenere la spesa, e ora og-
getto di ricorsi davanti alla Consulta
per disparità di trattamento rispet-
to ai privati.

Oltre al disincentivo implicito
del pagamento a 24 mesi del tfs/tfr,
per il pubblico saranno previsti 3
mesi di differimento della nuova
normativa rispetto ai privati e gli
autonomi. Spiega il ministro per la
Pubblica amministrazione, Giulia
Bongiorno: «I dipendenti pubblici
sono al servizio della Nazione ed il
relativo rapporto di lavoro non può
prescindere dall’obbligo di assicu-
rare la continuità dei servizi pubbli-
ci ed il corretto svolgimento delle
funzioni da parte della pubblica
amministrazione». Chi nella Pa op-
terà per quota 100 avrà poi una fi-
nestra più lunga di sei mesi prima
della decorrenza della pensione: 

«Sempre nell’ottica – afferma il mi-
nistro – di una corretta program-
mazione delle sostituzioni e della
concreta staffetta tra lavoratori, per
assicurare il trasferimento della
memoria istituzionale e delle cono-
scenze, i dipendenti pubblici do-
vranno presentare domanda di
pensionamento quota 100 con un
preavviso di 6 mesi».

Altra misura per evitare il rischio
che i nuovi pensionamenti con quo-
ta 100 lascino vuoti negli organici è
la probabile disapplicazione, per il
2019, dell’obbligo per le ammini-
strazioni del collocamento a riposo
dei dipendenti una volta superato il
limite ordinamentale per la perma-
nenza in servizio (generalmente
pari a 65 anni). Ulteriori ipotesi di
intervento conservativo allo studio
sono poi il via libera alla sostituzio-
ne immediata del personale che
cessa, quindi nel corso del medesi-
mo anno senza attendere l’anno
successivo, e la realizzazione di 

procedure concorsuali più rapide.
Secondo le stime dell’Ufficio par-

lamentare di Bilancio l’anno prossi-
mo potrebbero essere 157.431 i di-
pendenti pubblici con i requisiti di
quota 100. Negli ultimi dieci anni i
dipendenti che hanno lasciato il
servizio con le sole forme di pensio-
namento anticipato (vecchiaia e in-
validità escluse) sono stati 581mila
a ritmo di 58mila unità annue in
media. Per colmare i vuoti si preve-
de un triplice intervento: le 16mila
assunzioni previste in legge di Bi-
lancio più le 12mila per il comparto
scuola, per un totale di circa 29mila
ingressi cui mancano ancora quelli
per la sanità. A questi reclutamenti
vanno poi aggiunti quelli previsti
dal Dl concretezza, in cui si prevede
per la Pa centrale la possibilità, dal
2019, di procedere ad assunzioni
con una spesa pari al 100% di quella
relativa al personale di ruolo uscito
l’anno precedente.
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Pensioni 
di anzianità 
dei dipendenti 
pubblici per anno 
di liquidazione

Numero pensioni
in migliaia

Anno di liquidazione

Età media

Importo medio mensile

Fonte: Inps

2008

58,9

2.342,42

2009

59,7

2.332,51

2010

60

2.541,11

2011

60,5

2.446,46

2012

60,3

2.528,14

2013

60,5

2.774,35

2014

61,1

2.665,37

2015

61,2

2.522,49

2016

61,4

2.569,09

2017

61,8

2.635,82
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Le «anticipate» nel pubblico impiego
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Continua la discesa dei contratti a termine
Contratti stabili, saldo 
positivo di 19.357 ma 
l’occupazione non cresce

Claudio Tucci

Per il secondo mese consecutivo il saldo
dei contratti a termine (vale a dire, le at-
tivazioni meno le cessazioni) resta ne-
gativo, -58.824 rapporti (che segue i 
-98.611 contratti di agosto - la variazio-
ne netta di settembre 2018 è più del dop-
pio rispetto ai -23.947 rapporti registrati
un anno fa, a settembre 2017). Segno 
negativo pure nei saldi dei contratti sta-
gionali (a settembre -159.094 rapporti)
e di quelli in somministrazione (-2.257),
a testimonianza delle forti incertezze 
nell’applicazione delle nuove e più one-
rose regole sui contratti temporanei in-

trodotte a luglio dal decreto dignità, 
seppur stemperate con un periodo 
transitorio più soft previsto dal Legisla-
tore, ma scaduto lo scorso 31 ottobre.

La fotografia scattata ieri dall’Inps,
nell’Osservatorio sul precariato, evi-
denzia anche una “ripresina” dei con-
tratti a tempo indeterminato, la varia-
zione netta, a settembre, è stata di 
+19.357 rapporti (+168.937 se si parte 
da gennaio), e c’è pure qualche trasfor-
mazione a tempo indeterminato in più
di contratti a termine (a settembre so-
no state 38.217, contro le 36.537 di ago-
sto e le 24.895 di settembre 2017 - nu-
meri positivi, ma minori rispetto al ca-
lo generalizzato dei contratti precari).

Il punto è che l’occupazione com-
plessiva non cresce, a settembre l’Istat
ha contato 34mila lavoratori in meno;
complice, in prima battuta, un anda-
mento fiacco della nostra economia, 

accompagnato da un clima di diso-
rientamento degli operatori (a ciò si 
aggiunga la recente sentenza della 
corte costituzionale sul Jobs act che, di
fatto, lascerà mano libera ai giudici nel
determinare, in via discrezionale, i ri-
stori economici in caso di licenzia-
mento illegittimo nelle tutele crescenti
- oltre alla conferma del contributo ag-
giuntivo dello 0,5% per ogni rinnovo di
contratti di somministrazione e sta-
gionali). La cassa integrazione conti-
nua a calare, le domande di disoccupa-
zione invece salgono (223.555 istanze,
+1,9% su settembre 2017).

Il governo vede il bicchiere mezzo
pieno: «A noi interessa il ritorno alla cre-
scita dei contratti a tempo indetermina-
to, e le stabilizzazioni nei mesi di luglio,
agosto, settembre 2018 sono quasi il 
doppio rispetto allo stesso periodo 
2017», commenta Pasquale Tridico, pro-

fessore di economia del Lavoro all’uni-
versità di Roma Tre, e consigliere econo-
mico del ministro Luigi Di Maio. Più cau-
to Pietro Reichlin, economista all’uni-
versità Luiss di Roma: «La stretta sui 
rapporti flessibili non sta, per ora, por-
tando le aziende ad aumentare l’occupa-
zione. Certo, il mercato del lavoro risente
della congiuntura, e il Pil in frenata non
è un segnale incoraggiante. Se l’obiettivo
è spingere il tempo indeterminato biso-
gna puntare sugli incentivi che riduco-
no, in modo robusto, il cuneo».

Del resto, l’attuale sgravio limitato
sui giovani non sta tirando: nei primi
nove mesi dell’anno su 1.544.000 
nuovi rapporti a tempo indetermina-
to, apprendistato incluso, i contratti 
agevolati sono risultati pari a 467mila
(poco meno di un terzo), di cui appena
86mila riferiti agli under35.
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PREVIDENZA COMPLEMENTARE

Una pagella per misurare le tutele del welfare 
La proposta deglo attuari: 
metodo di calcolo sui livelli 
di copertura del lavoratore 

Una “pagella del welfare” per misu-
rare il livello di protezione che ogni
lavoratore può raggiungere contro
il rischio invecchiamento, salute e
necessità di cura di lungo termine.
È la proposta lanciata dall’Ordine
degli attuari in occasione del 12°
congresso nazionale, in corso a Ro-
ma. 

L’idea, che dovrebbe concretiz-
zarsi entro un paio di anni, è quella
di mettere a punto una metodologia
di calcolo capace di misurare, per
ogni singolo lavoratore, il tasso di

sostituzione della pensione di base
e della pensione complementare (se
ce l’ha) attribuendo un voto che
parte dalla “sufficienza” (50-70%
dell’ultimo stipendio), la “piena
sufficienza”, tra il 70 e l’80%, e l’”ot-
timo”, sopra l’80%. Oltre a questa
misura previdenziale, che intercet-
terebbe la posizione di tutti i lavo-
ratori (oggi gli iscritti a una della 415
forme di previdenza complementa-
re sono 6,2 milioni), verrebbe data
una pagella anche ai livelli di coper-
tura dei fondi sanitari (sono oltre
600 quelli attualmente in offerta),
in una prospettiva di welfare allar-
gato e integrato. Nel caso della sani-
tà l’insufficienza corrisponderebbe
all’assenza totale di copertura inte-
grativa, mentre la “quasi sufficien-

za” verrebbe riconosciuta alla sem-
plice copertura di grandi eventi
morbosi, ma solo per chi ancora la-
vora, più la copertura della non au-
to-sufficienza sia per i lavoratori sia
per i pensionati. In quest’ultimo ca-
so la copertura diventa “sufficiente”
se le stesse coperture per grandi
eventi morbosi sono estese anche ai
pensionati, mentre si sale nella
classifica con coperture maggiori
che spazino dall’alta diagnostica al-
le visite specialistiche. Gli attuari
sono i «valutatori dell’incertezza»
ha affermato il presidente, Giampa-
olo Crenca, per sottolineare il ruolo
di servizio pubblico che stime come
quelle annunciate con la “pagella
del welfare” possono offrire sia al
decisore pubblico, sia ai lavoratori

nelle scelte previdenziali da adotta-
re. 

L’idea di un benchmark di valu-
tazione universale per tutti i lavora-
tori potrebbe stimolare anche il lato
dell’offerta, magari per spingere
verso una razionalizzazione del
comparto e la definizione di pro-
dotti complementari che integrino
pensione, sanità e cure di lungo ter-
mine (LTC). È una frontiera nuova,
lungo la quale si muovono da qual-
che anno anche le autorità di Vigi-
lanza (Covip e Ivass) che chiedono
al legislatore una più completa re-
golamentazione sull’offerta delle
assicurazioni sanitarie e per la cura
di lungo termine.

—D.Col.
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Tridico Per il 
consigliere 
economico di Di 
Maio «le 
stabilizzazioni a 
luglio, agosto e 
settembre sono 
state quasi il 
doppio dello 
stesso periodo 
del 2017»

Si valuta la 
stessa solu-
zione per 
tutte le altre 
forme di 
uscita pen-
sionistica 
nella pubbli-
ca ammini-
strazione

6,2
MILIONI 
Gli iscritti a una 
delle 415 forme di 
previdenza 
complementare. 
Sono invece 600 i 
fondi sanitari 
attualmente in 
offerta 

EMENDAMENTI DEL GOVERNO AL DL FISCO

Sanatoria errori 
formali in due rate
Bonus bebè nel 2019

Giulia Bongiorno. 
Il ministro della 
Pa: «I dipendenti 
pubblici sono al 
servizio della 
Nazione. Occorre 
assicurare la 
continuità dei 
servizi pubblici ed 
il corretto 
svolgimento delle 
funzioni da parte 
della pubblica 
amministrazione»

Variazione netta dei rapporti di lavoro a settembre 2018
SOMMINISTRAZIONE IN CALO

Fonte: INPS - elaborazione al 10 Novembre 2018
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Trasformazioni di contratti a  termine in contratti a tempo indeterminato.
Variazione dei rapporti di lavoro esistenti. Gen.- set. 2018 in migliaia
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